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Prezzo di associazione 
US AURO m «KM 

Roma­«IdomicilioSc.2 — S c i 20 
Piovine* ­franco . » 2 39 » 1 33 
Slato Napoletano e 

Piemonte ­ franco 
si con/ini . . . 

Toscana, HegnoLom­
bardo­Veneto ed 

Austria ­ fianco . » 9 60 
Germania . . , , » 3 10 
Francia Inghilterra 

e Spagna­fianco » 4 — 

G I O R N A L E 
SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 

2 60 » 1 50 

1 50 
1 75 
2 20 

lex omnium artium ipsa veritae. 
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SI FCBLICA TUTTI I IttGQHf! I W A C t t D U U FILOMAMUICA UMANA 
L'armilo BRI SIOMALB TROVASI AL MIMO PIANO DEL MI.AI IO CACaA«K8K9* IN VU SELLA SCROFA DI». 87 , 

Condizioni diverse 
Le associazioni si ricevono nella Ti­

pografla Forense, via della Stam­
peria Camerale N. 4 primo piano, 
e nell'Onirici del Giornale. 

Lettere, plichi e gruppi non si accet­
tano se non franchi di posta. 

Non si ricevono associazioni di artisti 
teatrali durante l'esercizio della» 
loro arte in questa Capitale, 

L'associazione non discetta un mese 
prima s'intende conferinoMa. 

Le,inscrzionisi pagano2 baj. per linea. 
Un iiuutcìo separato ti paga baj. fi. 

m 
DELLA POLVEHE Dà GUERRA. 

-IHI' 
(Continuazione e fine del capitolo Uno) 

Gl'Inglesi non adottarono la p >lvere da cannone che 
dopo i Francesi (Ih Ina però ebbero il vantaggio sopra 
tutti gli altri popoli d'Europa di essersi per i pruni 
serviti dell'artiglieria in campagna aperta. É noto l'uso 
fatale ch'essi ne fecero contro i francesi dorante la 
celebre giornata di Crècy li 26 agosto del 1346. Se­

condo l i cronaca di Saint­Denis, il re Filippo di Francia 
avanzandosi contro gl'Inglesi, questi « tirarono tre colpi 
di cannone, e ne segui che i balestrai genovesi i quali 
ciano alle primo file volsero la schiena ed abbandona­

rono il coinbatlimeuto. » Si vegga ciò che dice il Villani 
in proposito circa lo piccole palle di ferro che gl'Inglesi 
lanciavano per atterrire ì cavalli. 

Il rovescio adunque provato dalle armi francesi nella 
disastrosa giornata di Crècy fu attribuito al' uso eh» 
vi fecero gl'inglesi delle bocche dj fuoco; e questo fat­

to che' produsse una gran sensazione fece adottare, 
l'artiglieria da tutte le nazioni militari dell'Europa. Fi­

no a quel momento il cannone non era servito che ad 
offendere gli edilicii e le mura delle città; il suo «so 
contro gli uomini aveva incontrato in Occidente le più 
vive ripugnanze. Dai guerrieri de! medio evo si ebbe 
per una fellonia l'ailoperare in guerra queste armi per­

fide che permettevano ad un codardo e ad uu uomo 
qualunque il p ù rozzo di uccidere un valente cavalie­

re, che davano al timido ed al vile il modo di attac­

care al coperto ed in lontananza il più intrep doeombalten­

1e. Cristina che compose sotto Cai lo VI un Trattato $ul­

l'arte della guerra, parla del fuoco greco e delle composi­

zioni analoghe usate a'suoi tempi, come d'un mezzo sleale 
e indeguo d'un cristiano. Da ultimo, possiamo richiamare 
alla memoria de'noslri lettori il giuramento che nel 
medio evo si esiggeva dagli artiglieri tedeschi, i quali 
dovevano giurare « di non tirare il cannone di notte, 
di non aver fuochi clandestini. . . e sopratullo d i non 
costruire de'globi avvelenali uè altre specie d'invenzioni, 
e di non serviserne giammai per la ruina e la distru­

zione degli uomini, riputando queste azioni altrettanto 
ingiuste che in.legni' di un uomo di cuore e di un 
vero soldato ». (Sicmenowilz Grande arte dell'arti­

glieria. ) 
Gl'Inglesi, che in tutte le epoche han camminato ar­

ditamente e senza tanti scrupoli verso lutto ciò che può 
contribuire a favorire i loro disegui, furono i primi a 
calpestare l'opinione de'loro tempi. Dato una volta l'e­

sempio, le altre nazioni non esitarono più un istante 
ad entrare per questa via, e non tardarono punto ad 
innalzare le loro risorse militari all'altezza di quelle 
de'loro vicini. Per il che si vide, dopo la battaglia di 
Crècy, l'uso delle armi da fuoco generalizzarci in Fran­

cia e spandersi ben presto per tutta Europa. A contin­

uare da quest'epoca, Froissart non manca più di fare 
l'enumerazione de'pezzi d'artiglieria che seguitano le 
armale. Quindi egli ricorda l'uso delle armi da fuoco 
davanti Calais nel 1347 all'attacco di Roinorantìn; nel 
1356 e nel 1358 alla difesa di Saint­Valéry; nel 1359 
contro le mura di Mons e il castello della Roche­sur­Yon: 
da u'ti no dal 1373 al 1378 si Uova l'uso del cannone 
citato coulro uu gran numero di città e di castelli. Lo 

(1) Fu uno scrittore inglese il primo a metter fuori l'opinio­
ne, tanto generalizzata poscia e tanto inesatta, per la quale si 
ebbe comunemente Ruggiero Bacone come inventore della pol­
vere. Plot, nella SJa opera The natural history of Oxford, at­
tribuisce al suo compatriota l'onore di questa scoperta, dal sem­
plice fatto che niuno prima di Bacone aveva parlato della 
pulvere. Ora, tutto ciò che dice in parecchi luoghi del suo li­
tiro rispetto agli effetti espulsivi delia polvere l'autore dell'Oput 
nmtus, e evidentemente improntato e pressoché copiato dalro­
pera di Marco. Si vegga dopo ciò sopra quali fondamenti si 
posa un'opinione, che ha non pertanto goduto di si gran cre­
dito da tre secoli a questa parte. 

Carlo VI, nell'/nlori'a 
ale degli UrsinVsi 
rlèans nel 1411 ben 
e­ Da ultimo l'armata 

Ì476 sopra Carlo il 
)dj Moral, aveva nelle 

ijipo di Commines, 
le armi erano di si 
eros armi a mano, co­

la marina adol­

guerra e di 

spirito, d'indipendenza de'cumuni Svolgendosi di più in 
più neife province fratltesi, i vfRaggi'et| i

r borghi'non' 
mancarono U'impadroniriitillà lof vbfia di" questo' po­

tente mezzo % difesa contro le Murpaziom e gli attac­

chi della foodaìilà­ Ogni città libera volle avere al suo 
soldo il suo maettro d'artiglieria e i èuoi artiglieri. Fin 
dall'anno 1348 Brives­loGaìUai'd,era difesa da ciuque 
cannoni, e negli anni 1349 e 1352 la citta d'Agen ne 
collocò parecchi alle sue priiicin,nli porte e ue'quarticri 
i più esposti. £ in lai mòdo i f "bocche da'fuoco che 
alla battaglia di Créqy si potevano conlare per unità, 
aumentarono In molo prodighe:, fosicchu ali assetilo di 
Saint­Malo nei 1376, gf Inglesi,, per quanto si legge in 
Frois­art, avevano «disposto ben.^tattrocento cannoni 
intorno alla piazza,» il che noni tolse loro d'essere re 
spinti da Clisson e Guescliiì. Sol 
di quii Monarca scritta da Gi 
contavano all'armata del d\jc> 

Suattromila fra cannoni e colo! 
egli Svizzeri, ohe riportò nel 

Temerario la sanguinosa vittori 
sue file, giusta i| racconto di 
diecimila coìobrine:' mi però,! 
piccola dimensione «h'esAc d p 
me i nostri fucili. Verse l'ai 
laudo t'uso bell'artiglieria, i 
commerciò cominciarono a disporre decannoni sopra 
i loro bordi. 

Si vegga dopo lutto ciò che abbiamo dello qual fon­

damento s'abbiano le opinioni di coloro che vorrebbe­

ro negare l'uso della polvere alle armate d'Europa du­

rante il decimequarto secolo. Questa opinione, appog­

giata sulle inlerpretazioui viziose di alcuni testi isto­

rici, ha prevalso assai lungamente: ma i docum'riti da 
noi citati ed altri che ci rimaniamo per brevità dal ri­

ferire, par che sieno più che bastanti a distruggerla 
atfallo. Invece volgeremo uno sguardo all'Alemanna, la 
qu de per la prima, mentre le bocche da fuoco si mol­

tiplicavano in Europa, seppe apportar.' un migliora­

mento capitale alla loro fabbricazione. Fino a quel mo­

mento i cannoni erano slati fabbricati per mezzo di 
lunghi pezzi di ferro congiunti fra loro con legami cir­

colare, come si usa di fare con le doghe delie nostre 
bolli: ma le arti metalliche avendo fatto grandi pregres­

si in Allemagna, si rinviane in questo paese l'arte di 
ottenere delle bocche da fuoco per mezzo della fusione 
di un miscuglio metallico d'una considerevole durezza, 
che permetteva al pezzo di resisiere agevolmente al­

l'azione del tiro. .Se fa d'u >po attenersi ai testi citati 
dal calonello Torlel, l'autore di questo notevole per­

fezionamento sarebbe stalo Bertoldo Schwartz, .quello 
stesso a cui una volgare tradizione attribuisce la sco­

perta degli effetti espolsivi della polvere. Ammettendo 
questa identità, che difficilmente parche si possa met­

tere in dubbio dopo i testi recentemecte scoperti e 
commentati dal Lacabano, Bertoldo Schwartz r.pren­

derebbe nella storia delle nostre scopone il posto ch'egli 
aveva perduto, e gli avvenimenti della sua vita; per 
iuugo tempo posti in discussione, potrebbero essere 
accettati dalla critica. 

Bertoldo Schwartz era un calzolaio di Friburgo. Gli 
scrittori tedeschi sono discordi Circi la data della sua 
invenzione, ch'essi riferiscono al 1320, 30, 50, 78 e 80. 
Per altro è abbastanza cerio ch'egli nel 1378 si recò 
a Venezia per farvi conoscere il nuovo perzionameato 
da lui introdotto nella fabbricazione delle bocche da 
fuoco; ed i Veneziani ne fecero uso all'assedio di Chioz­

za nel 1380. Terminato l'assdio Schwartz fu impri­

gionato, si vuole ch'egli fosse fatto morire legato ad 
un barile di polvere cui fu commuuicato il fuoco, per 
ordine dell'imperatore Venceslao, che volle cosi putirlo 
per aver inventato un'arma tanto terribile. Checché 
sia di ciò, acquistando l'artiglieria e la polvere un'im­

portanza sempre maggiore nelle armate, se uè sparse 
luso da pertulto, e uel regno di Napoli troviamo per im­

pera di Francesco primo stabilito un gran numero di 
fonderie, di polveriere e d'arsenali: anzi sotto l'impero 
ili

1 questo principe si pose l'ordinanza elio per In pri­

ma volta istituisce e regola l'ammuiistraz­oue delle pol­

veri e del saln irò. 

PROGUESSl DELLA MARINA. 

Le due marine mercantili dell'Inghilterra e degli 
Slati­Uniti, gelose d'impossessarsi dei commercio che­

sì è apcrlo con molle lontane contrade, e di stabilire 
le relazioni più frequenti e rapide, hanno preso l'ini­

ziativa del progresso. I loro vapori hanno acquista tir 
maggior .velocità, e sono condotti con più intelligenza. 
In qualche anno i viaggi per la Cina e per l'Australia 
sono slati raccorciati di un terzo. Due bastimenti di 
mille tonnellate per ciascuno con una diminuzione di 
equipaggio relativa al tonnellaggio, ban trasportalo da 
Un porlo ad un altro tanta quantità di mercanzie per 
quanto ne avrebbero potuto portare Ir'e bastimenti, 
della medesima portata quindici a «cuti anni fa. E' 
gl'inventori affeimano che non ancora son paghi de­

gVimmogliamcnti portati alla navigazione, esseudo loro 
idea di trovarne altri. 

1 bastimenti, dj primo rango, facea.no allora diec,i a; 
undici miglia 1* ora : ora ne' fanno dodici ed' anche 
quindici. Il vascello mostro Great Eastern, cioè il, Le­

viathan , il quale attualmente è in armamento , avrà­

una velocita, sccoudochè dicouo i costruttori, di quin­

dici miglia l'ora, esso noti potrà covrire le sue spese. 
che a questa essenziale condizione. Il Yacht della Re­

gina Vittoria fa 18 miglia l'ora. I bastimenti che na­

vigano sui fiumi dell' America del Nord, hanno una 
velocità di sedici a diciascttc miglia l'ora, e qualcuno 
giunge a fare fino a ventuno miglia l'ora, che corri­

spondono a nove leghe. E vero che essi sono a ruote, 
ma questo hanno un enorme diametro e i denti sono 
mollo lunghi. Essi consumano gran quantità di com­

bustibile , e il loro fuoco mollo attivo è anche ali­

mentato da veniamole, di motta forza. 
Presentemente la preferenza è data alle costruzioni 

di ferro le quali costano un settimo di mono delle co­

struzioni di legno ; ma lasciando di ragionare dell», 
marina mercantile, passiamo alla marina militare, dove 
si vedranno delle altre meraviglie. 

Le circostanze si diverse delta guerra contro la 
Russia e della speduionu nella Cina ban fornito dui, 
grandi insegnamenti. 

Si preconizzava la supremazia assoluta dei granili, 
vascelli da guerra, e la esclusione dei piccoli navigli.. 
E pure è venuto un giorno in cui si è vedulo­chc i 
piccoli navigli arrecano molta utilità. S'incontrano delle 
fortificazioni di granito a distruggere, dei passaggi dif­

ficili a percorrere, delle barriere a rompere, dei Gumt. 
a rimontare, i vascelli che pescano uioaTacqua si ar­

restano come paralizzali ; la profondila delle loro ca­

rene li forza a tenersi a molta distanza da dove le 
loro bordate non possono essere più realmente efficaci» 
É loro interdetto d'impegnarsi nei passi poco sicuri. 
Si è quindi forzalo a riconoscere die U marina mi­

litare ha due diversi sistemi a dover seguire; c ioè , , 
quello antico ed immutabile delle squadre, le quali 
assicurano la potenza in alto mare , e quello novel­

lamente in uao dei navigli a vapore di poca fondu 
come sono le cannoniere e le batterie galleggianti. Si 
pensa ancora a dare all'artiglieria più forza e più lun­

ghezza nel tiro. Il cannone da 3'2 era il più grande,, 
che si conoscesse venti e più anni fa; presenleroeute 
si è quasi triplicato il calibro, e quello da 3'2 è di­

venuto il più piccolo della marina. 
Il problema è dunque lraccia,lo : costruire dei na­

vigli di qualsiasi grandezza, e tulli ad elice, badare 
però che peschino la meno acqua che sia possibile. 
Recentemente il Daily­New» si querelava, dicendo che 
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i vascelli di linea ad elice inglese hanno di mestieri 
di una profondità di più di w piedi di acqua, che 
i vascelli a due ponti ne hanno di bisogno dì 32 * 
35 : le fregate di 32 « 33; ( si avverto che ai tratta 
di piede inglese che si calcola per tre decimetri e 
quattro centimetri ). I vascelli da guerra francesi, ag­
giunge lo stesso giornale , hanno bisogno di meno 
acqua ; di conseguenza prestano miglior servizio in 
talune circostanze. 

Si raccontano alcune.pruove singolari eseguile negli 
arsenali inglesi ; come quella di 25 anni or sono, di co­
struire un dato numero di piccoli bricks bassi e lunghi, 
che i marinari chiamarono Bricks-cercueils, nome ben 
appropriato per la quantità di questi infelici bastimenti 
che lasciarono il porto senza che l'avessero potuto più 
rivedere. Venne in seguito quella dei Clippert, moda 
antica, rinnovala pel contrabbando dell' oppio nella 
Cina. Il clipper è lungo, basso , e molto sottile alla 
estremità, ed è poco largo. Si cita il vascello inglese, 
Royal-Adelaide di 104 cannoni in cui la sua larghezza 
è portata al punto che non ci resta spazio per poter 
manovrare contemporaneamente i cannoni delle" due 
bordale. Egli porta si male le sue vele, che potrà te­
nere difficilmente il mare. 

In un bel giorno I' Ammiragliato inglese si com­
piacque mollo dell' idea venntagli di applicare nelle 
costruzioni navali il ferro , applicato si vantaggiosa­
mente nei bastimenti mercantili. Si principiò col co­
struire ottanta fregate di ferro , lo quali i marinari 
chiamarono posi de ferblac, ed avevano ragione, giac­
ché appena messe in acque, si ebbe la triste convin­
zione, che un semplice brick ordinario era sufficiente 
a far calare a fondo ciascuna di esso nel breve spazio 
di dieci minuti. 

Al presente i costruttori inglesi ci rendono giusti­
zia dichiarando che noi abbiamo osservato i loro falli 
per trarne delle lezioni in nostro vantaggio. I nostri 
vascelli di linea, come il Napoleon l'Algésiras ce. sono 
i modelli che essi son decisi d'imitare, ed anche gli 
elogi che ci accordano i nostri vicini non si limitano 
ad esaltare il perfezionamento del nostro materiale 
militare, ma egualmente il personale. In un articolò 
in cui si passava in rivista tutta la nostra organizza­
zione navale , e si segnavano i diversi vantaggi, il 
Daily-News terminava per dichiarare che su di un va­
scello francese, levar 1 ancora a tale profondila, ese­
guire tale o tal altra manovra nelle vele non esigeva 
che pochi minuti, mentre che al più abile equipag­
gio inglese gli sarebbe quasi difficile mostrare più 
prontezza ed abilità. Dopo un mezzo secolo, dice, lo 
cose sono completamente cambiate di aspetto su di 
un vascello francese. Nei nosrli marini, seguita lo 
stesso giornale, Je buone qualità ed ì) sapere é insilo 
in loro, i marini francesi l'hanno acquistalo colla pra­
tica , ed ora sarebbero i primi ad improntare loro 
qualche eccellente innovazione. 

Ma ritornando ai due sistemi di naviglio sopra ac­
cennalo, cioè dei grandi vascelli da una banda, e dei 
piccoli navigli dal! altra, citiamo qualche tratto di una 
lettera di Sir Charles Napier diretta al Ministro della 
marina d'Inghilterra; nella quale parlando di un piano 
di campagna navale da adottarsi in caso di bisogno 
da una potenza marittima dice : « Potete riunire nella 
baia di Spi (head in una settimana, o in dieci giorni 
al più trenta vascelli di linea equipaggiali ed armati 
di cannoni d'Armstrong da poter prendere il largo in 
uo istante. Ecco la prima operazione. La seconda ope­
razione si è ; di riunire le vostre bombarde e le vo­
stre cannoniere , e in una settimana voi avrete minali 
tull'i porti del nemico. , 

E in effetto la gran quistione che preoccupò to­
talmente gl'inglesi in mezzo dei loro successi marit­
timi ai primi anni di questo secolo è risoluta, il com­
battimento di un naviglio contro una fortezza , può 
benissimo impegnarsi oggi giorno, ed il vantaggio re­
sta di cerio al naviglio. Il nuovo cannone-obice di 
marina, e come io costruiscono gl'inglesi all'Amslrong, 
e come i francesi alla Paixhans, rigato internamente 
come una carabina ha un tiro della medesima preci­
sione. Esso spinge a 6000 metri di disianza la sua 
palla-obice del peso di 80 libre. Alla disianza di I. 500 
inelri la palla trafora una massa di legno di quercia 
della spessezza di tre piedi, alla distanza di 800 metri 
una massa del medesimo legno di nove piedi di spes­
sezza : e alla disianza di 400 metri essa trafora il 
bordo ricoperto di ferro di una scialuppa cannoniera. 

Armato di tal maniera, un vascello di linea di no­
vella costruzione (senza tener conto degli altri van­
taggi che gli dà l'invenzione dell'elica) avrebbe il di­
sopra sa dieci vascelli di linea costruiti ed armati se­
condo il sistema di venti anni fa. Ciò non pertanto il 
nuovo vascello non costa all'Inghilterra che il doppio 
dell'antico. I nostri vicini calcolano le spese di co­
struzione e l'armamento di un vascello antico alla ra­
gione di mille lire sterline per ciascun cannone e quelle 
di uno nuovo di due mila lire. 

Contro questo terrìbile mezzo di attacco si è in­
ventala la costruzione della fortezza galleggiante, spe­

cie di naviglio che ha di bisogno del minor volume 
di acqua possìbile, destinalo a sii* di giiardia «avanti 
alle località che si vogliono proteggere. Il iordp è 
ricoperto di ferro, e queste? ferro presenta una Mira-
faccia messa in modo che la palla arrivando sulla 
stessa la colpisce in linea perpendicolare e scivolando 
perde di forza. La fortezza galleggiamo A armata di 
un'artiglieria anche formidabile, e che serve a tenere 
in disianza i navigli assalitori. Un'altra invenzione de­
stinala ncir avvenire ad essere non meno importante 
è il trasporto militare. Il Calvados è il più bel tipo 
in questo genere ; egli può trasportare 2500 uomini 
e 250 cavalli. Egli e munito dell'elica e rivestito di 
ferro. 

In seguito di tutti questi progressi la strategica 
andrà probabilmente a soffrire una rivoluzione com­
pleta. Il mare cessa di ossero un riparo dietro del 
quale si può mettere in sicuro tale o tal altra parte 
di territorio, per essere ora facile ed aperto all' ag­
gressore ; esso gli servirà di base di operazione e di 
approvi ggionamento , senza ebe la nazione attaccata 
pòssa prevedere su qual ponto del suo Ilitorale gli 
sarà arrecato il danno. In molli di questi casi le na­
zioni avranno a respingere alla loro volta un'invasione 
sopra di un punto delle loro frontiere, e di uno sbarco 
per mare su di un punto opposto. 

Dal Corriere Franco-Italiano. 

M TROPPO Ptò POCO 
ovvsao 

TUTTI GLI ESTREMI SONO VIZIOSI 
COMMEDIA IN THE ATTI DEI. CAV. L. FLAMINI 

DI ROMA. 

A T T O SECONDO 
Sala contigua a quella del ballo — Fiori, lumi, tappeti — 

Porte a sinistra, a dritta, ed in fondo — Alzato il sipario, con­
tinua per qualche momento la musica. 

SCENA I. 
G renio e CRISTOFORO. 

Cristoforo. Dove mai tu mi conduci I È cosa propria da non 
credersi ..'. io Cristoforo Panunzi, ad un ballot 

Giulio. S i , ma ad un ballo a benefizio degli asili infantili, 
a due scudi .per biglietto ! Perciò, capisci bene ohe non è sol­
tanto un semplice divertimento, quanto anche un' opera di be-f 
neficenza ebe io ti ho procurato. Per bacco 1 far del bene di­
vertendosi ; mi pare che possa proprio dirsi „ l'ideale „ del 
piacere! 

Cristoforo. Si , si, ma divertirmi io, quando quella povera 
animella di Carolina soffre, e non trova forse riposo ne! letto 
del suo dolore!... 

Giulio. E dunque assai malata tua moglie? 
Cristoforo. Oh! 1' ha colta improviiameate un Serissimo mal 

di capo — una cefalalgia acuta , come la chiamano i me­
dici Ti basti sapere che il più piccolo rumore le accre­
sce talmente lo spasimo da muoverle le convulsioni! — Perciò 
appena venuta la sera ha dovuto chiudersi nella sua camera 
al buio, e mi ha pregato di non disturbarla fino a domani 
mattina, restandomene per questa notte a dormire in un' al­
tra stanza. 

Giulio. Ebbene, tu i' hai in ciò compiaciuta? 
Cristoforo. Si ; ma posa' io stare allegro pensando ohe la 

mia metà — la migliore la più. bella metà di me stesso ora 
soffre, e tormenta con 1' egro fianco le piume? 

Giulio. Proaura allora di non pensarci: anzi per meglio 
affogare ogni riflessione melanconica , poiché infin dei conti il 
coltivarla non gioverebbe nulla — vieni a bere cou me qual­
che bicchiere di puache. 

Cristoforo. Oh! che cosa mai mi proponi ! un rimedio peg­
giore del male? 

Giulio. Ma in ciò, amico mio, non vi è poi alcun male. Il 
solo male per ora è quello che soffice tua moglie, e che da te 
non dipende. Ansi per sua cagione tu devi rinunziare questa 
sera alle tue abitudini — rimanere escluso dalla tua solita 
stanza, perciò sei quasi in dritto di cercare un compenso a co­
desta tu* provvisoria disgrazia! 

Cristoforo. Oh! ma venire proprio ad un ballo!... 
Giulio. E ohe, non siamo noi forse in Carnevale ? Il Car­

nevale, tu lo sai bene, è la sola stagione nella quale sia legal­
mente permesso di fare una qualche pazzia. 

Cristoforo. Ma un uomo ammogliato!... 
Giulio. E via! — Il proverbia ' non ammette diversità di 

condizioni quando diceche „ semel in anno licet insanire „!... 
Questo assioma riguarda tutti gli uomini in genere e eoi dive­
nire mariti non si cessa, credo, dall' esser uomo. 

Cristoforo. Ma in che possiamo noi divertirci? 
Giulio. Oh! Oh! Credi tu che non ci sarà qualche cosa an­

che per noi ? Vieni meco , e vedrai se sono buono da pro­
curare anche a te un qualche intrìghetto. 

Cristoforo. Giulio, Giulio! Tu mi fai rinunciare questa sera 
a tutti i miei più fondamentali principii , a tutte le mie 
teorie!... 

Giulio. Ma nò. nò, amico mio ; conserva pure le tue idee 
teoretiche j io non ti domando per ora che una qualche pic­
cola eccezione per l'atto pratico. Il filosofo, quando filosofeggia 
deve stare ritto in piedi sopra usa gran base, con un braccio 
teso, e con uu libro aperto nell' altro. Comprendi bene che 
una tal positura non è molto comoda perchè lo stato di ten­
sione dei bracci logora le forze , ed è perciò che 1' uomo, co­
me uomo, non può sempre fare il filosofo, (prende sotto il 
braccio Cristoforo e partono). 

t 

SCENA It. 

CARUSO ^lo. 

Dio, Dio mio! Quanto è mai bella questa sera la marche-
linai Si direbbe ohe proprio i suoi occhi, e non già i cande­
labri, tono quelli che illuminano la sala, ed ove ella non e, mi 

are ohe si stia quasi all'oscuro I Eppure io non sono stato 
uono ohe a, domandarle soltanto: Come sta; — sta bene? — 

E se non era la sua mamma che mi suggeriva qualche altra 
domanda e risposta, io sarei rimasto li pietrificato innanzi a lei, 
con la bocca aperta, e eoa gli occhi spalancati per abbracciare 
tutta intiera la visuale della sua ineaatatrice persona ! — Quan­
to è mai vero che 1' ammirazione genera lo stupore , e ohe 
quelli che sono immersi nello stupore, agli occhi altrui compa­
riscono stupidi I — Perone infiu dei oonti, non sono già ie 
idee e i pensieri che mi manchino alla sua vista, oh no cer­
tamente I anzi sono tante le cose gentili e profumate che mi 
vengono alla mente, e mi mormorano per la bocca, che il più 
delle volte io uon so proprio da dove incominciare, o imbaraz­
zato dalla scelta termino spesso spesso col non proferire nem­
meno una sillaba. Oh ! se invece di parlare si trattasse Sol­
tanto di scrivere allora si Che io mi sentirei eloquente Come 
un Demostene! sono certo che io potrei empire facilissimamen­
te delle Intiere risme di carta, e che mi resterebbe pur sempre 
qualche cosa da dire di lei, della sua stupefacente bellezza | ... 
ma ecco per fortuna mia sia. — 

SCENA III. 

LUISA e detto. 

Luisa, (fra si ) Povera Carolina l quanto mai si diverte 
valcando I Ebbene poiché dopo di averlo tanto desiderato le è 
riuscito di venire ad un ballo, lasciamo ohe essa ne goda il 
più lungamente possibile. Secondo quanto essa mi ha detto, 
possiamo esser tranquille sullo strattagemma eh'essa ha dovuto 
impiegare per riguardo a suo marito. 

Carlino. Mia zia l (sembra distratta) zia... 
Luisa. Ah | Ah ! siete qui sìg. nipote ! Ebbene vi siete voi 

beatificato gli occhi nella contemplazione della vostra innamo­
rata ? Essa é veramente bellina questa sera l 

Carlino. Zia mia — parlando di lei, lasciate vi prego i di­
minutivi, e servitevi soltanto di tutti i comparativi e superla­
tivi che sapete trovare. Perchè in verità paragonando la sua 
bellezza con quella di tutte le donne che sono a questo ballo, 
essa sembra una Regina , e tutte le altre tante lavandaie ... 

Luisa. Tutte le altre, — Carlino?... 
Carlino. Senza eccezione, zia mia. 
Lr.isa. Grazie del complimento. 
Carlino. Ma io , io intendeva dire di tutte quelle che sono 

nella sala del ballo, mia zia , e voi ora non ci state , per cui 
comprendete bene... 

Luisa. E quando ci sarò rientrata? 
Carlino. Oh! allora... allora giudicherete da voi stessa se 

ho detto la verità. 
Luisa, (ironica) O mio galante nipote I Ma lasciamo ora 

gli scherzi ... L'hai tu salutata, le hai detto qualche cosa? 
Carlino. Si zia; le ho domandata come stava. 
Luisa. Oh oh! tu hai avuto il coraggio di dirle questa 

sciocchezza? 
Carlino. Come I fu dunque una sciocchezza ? 
Luisa. Si eertamente: la è sempre da sciocco il • domandare 

ad una signora bianca e rossa come una rosa, se ella stia bene 
di salute 1 Non ti sembra chiaro, che si mostra con ciò o di avere 
la vista corta, o di dubitare ch'essa abbia messo il rossetto? 

Carlino. Ohi vedete un poco, zia mia ; ed io anzi mi ap­
plaudivo di avere avuto il coraggio di fare una tale domanda!... 

Luisa. Sì, chiamalo pure con questo nome , perchè infatti 
ci vuole sempre un pò di coraggio per dire una impertinenza. 

Carlino. Quale impertinenza? 
Luisa. Quella del dubbio se i nostri colori sinno veri od arte­

fatti — ... 
Carlino. Ma essa invece mi ha risposto con un' insinuante 

vocina „ Bene, grazie, e voi? ... 
Luisa. E tu che hai soggiunto? 
Carlino. Io mi sono, profondamente inohinato. 
Luisa. Ahi Ahi Capisco;. E una risposta diplomatica, che 

vorrebbe dire, m'imagrino: „ Io sto bene di salute, e male di 
cuore ; dipende da voi il guarire in me quel che sta male , o 
render al contrario malato anche quel che sta bene ... (ride). 
Non è cost?... ma parliamo ora sul serio. Hai tu detto nulla 
di sostanziale alla madre? 

Carlino. Nò zia mia ; ma ho risposto a tutte le domande 
oh' ella si è degnata di farmi. 

Luisa. O straordinaria presenza di spirito ! Ma infine v' è 
pure una certa domanda che dovrai fare tu stesso 

Carlino. Nò mia zia, io non ne avrò mai il coraggio, e bi­
sogna che proprio voi ci mettiate le mani... 

Luisa. Ma dunque debbo io fare per te anche da ... me­
diatrice ? 

Carlino. Si, zia mia , a voi che avete tanta grazia nel sa­
per dire le cose, a voi nulla ai può ricusare, e sono certo che... 

Luisa- Oh vedi, vedi in qual circostanza tu ti ricordi di es­
sere meco galante ! 

^Carlino. Ma io non intendo affatto di dirvi galanterie, men­
tre ripeto soltanto quello ohe ascolto — Oh I voi dovete eer­
tamente avere uno spirito immenso, se è vero quel che dicono 
tutti. 

Luisa. Curioso complimento ! 
Carlino. Vogliate dunque parlare per me alla Marchesa, e 

non più tardi di "questa sera. Essa mi sembra non mal di­
sposta a mio riguardo ... D' altronde siamo ad un ballo di be­
neficenza , ed è giusto che se ne faccia un poco anehe a me 
ohe ne ho tanto bisogno I... 

-Luisa, Ebbene, voglio compiacerti. Rientriamo ora nella sala 
del ballo. Io parlerò subito di te alla Marchesa , e fra una 
mezz' ora, là, in quel salotto (indica a destra) verrò a com-
municarti quello che ne avrò ottenuto in risposta. 

Carlino, (le bacia la mano) Zia, io metterò al mio primo 
oato il nome di Luisa, o Luigi affine di eternarono nella mia 
posterità la riconoscenza che da questo momento io vi de­
dico l... (partono). 



SCENA IV. 
CAROLINA ti AwrosTo 

( Carolina nel corso di questa scena deve toglierli il guan­
to dalla mano sinistra, aggiustando i capelli un poco scom­
posti dal batto). 

Augusto. Perchè mai apparite tanto di rado nella società, 
voi che con la vostra raggiante bellezza sareste il piti prezioso 
ornamento dei nostri passeggi, dei teatri, dei balli? 

Carotina. Mio marito.o signore è alieno da tati divertimen­
ti ed io per conseguenza non pi vado mai. ■ 

Augusto Ma siete voi dunque maritata ad un selvaggio, o 
signora , il quale si crede permesso di fare un si gran furto 
alla società col privarla della vostra presenta ? È egli qui 
vostro marito ? fatemelo conoscere. 4 

Carolina. No signore; Questa sera io non sono con lui. 
Augusto. (Tanto meglio, rinforziamo l'argomento). Ma 

quali strane idee annette egli mai al matrimonio codesto vo­
stro legittimo possessore ? Vuole forse formarsi una priva­
tiva; un monopolio perfino della vista di sua moglie? 

Carotina. Egli dice, ohe la compagnia, la società del ma­
rito è 1* unica che convenga alla donna. 

Augusto. Ah ! Egli è dunque davvero un Orang Utang; 
un Ottentoto ; un Calmucco !... O è forse qualche filosofo 
utopista partìtante del sistema cellulare ?.., Ebbene noi invo­
cheremo contro di lui il rigore delle leggi, o signora ; noi lo 
chiameremo in giudizio come propagatore di idee antisociali I 
E perchè dunque non vi fa egli andare per istrada col viso 
coperto da un velo come si costuma in Turchia ? La natura 
non ha forse posto la bellezza in volto alla donna per ricrea­
re e consolare gli oochi degli uomini, — come ha gemmato 
di stelle il Cielo , come ha smaltato di più bei fiori la terra? 
E chi è mai colui che si attenta di velare e nasconderà le 
bellezze di cui è stato arricchito il Creato? 

Carolina. (Quanto mai è piacevole il suo linguaggio!) 
Angusto. Una tal colpa è anche più grande quando si cer­

ca di toglierci la vostra vista, o Signora ; di voi ohe riunita 
tutti gì' incanti e le grazie che rendono perfetta una don­
na! Non si resta forse colpiti d'ammirazione al solo vedervi? 
Ma ditemi di grazia, questi fiori , queste armonie , questa 
luce non vi sembrano espressamente creati per voi?... Non 
sentite in voi stessa ohe questa è la vostra vita, questo pro­
prio è il vostro elemento? 

Carotina. Dio, Dio mio ! Quanto egli esprime bene il 
mio stesso pensiero 1 

Augusto. E dopo di avervi una sol volta veduta, cre­
dete voi ohe la soave vostp imagine non rimanga per sem­
pre nella memoria e n»l cuore?... (si ode al di dentro un 
preludio di musica). ( Maledizione I Incomincia il nuovo Wal­
zer ed io mi trovo di aver per esso invitata la contessa De­
Landi ! ) Deh 1 perdonatemi o signora, se un mal augurato 
preventivo impegno mi obbliga a togliermi per pochi istan­
ti dal vostro fianco. Ma tanto buona, tanto con me cor­
tese voi mi promettete, non è vero , di qui rivedermi? 

Carolina. In verità, signore, io non posso sapere se ... 
Augusto. Oh ! in nome di quanto avete di più caro, 

fatemi, vi prego, questa promessa. Io ho troppo bisogno 
di bearmi anohe una volta nella vostra presenza ; di espri­
mervi i sentimenti di viva ammirazione che in me avete 
destati ! Ritornerete voi al mio fianco? 

'Carolina. Ebbene signore, procurerò ... 
Augusto. Nò , nò; voi dovete proprio assicurarmene , voi 

dovete anzi darmene un pegno (osservandola) E . . . ah! si, 
(le prende la sinistra che è senza guanto) perdonate, di gra­
zia, la libertà permessa in un ballo; questo anello , 0 si­
gnora, mi sarà garante del vostro ritorno (glie lo toglie). 

Carolina. Ma, come signore, quell'anello... 
Augusto. Tra un quarto d' ora ve ne assicuro, là , in quel 

salotto (indicando la sinistra) io avrò l'onore di farvene la 
restituzione (parte). 

SCENA V. 
CAROLINA soia. 

Che giovine elegante, e spititoso , e come sa egli espri­
mere bene i suoi sentimenti I In verità io sarò tanto lieta 
quanto esso di poter fare insieme un altro poco di conver­
sazione — Si passa tanto bene il tempo in sua compagnia!... 

SCENA VI. 
LDIBA e delta. 

Luisa, (agitata) Carolina, sai tu indicarmi ove sia ora 
mio nipote ? É necessario che egli ci riaccompagni subito 
a casa 

Carolina. Non 1' ho più veduto da che egli ci lasciò en­
trambe nella gran sala. Ma che parli tu , Luisa, di anda­
re già via, proprio nel più bello della fasta? 

Luisa, Cosi è ; tu non puoi rimanere un minuto di più 
io questo .ballo ... 

Carolina. Io? e perchè mai, se è lecito? 
Luisa. Perchè — perchè sembra proprio ohe il diavolo 

ci abbia messo la coda. La prima volta in cui ti sei per­
messa una piccola libertà, tu corri pericolo di pagarne su­
bito il fio ! 

Carolina. Come sarebbe a dire ? 
Luisa. Sarebbe a dire ohe tuo marito è qui , alla festa 

di ballo. 
Carolina. Eh via ! tu vuoi m*eco scherzare I ... Mio ma­

rito ad un ballo ! ah, ah, ah I ma questa è impossibile ! 
Luisa. Eppure la è cosi, amica mia. Bisogna ben dire 

chi il carnevale faccia divenir pazzi anche i più savi — Io 
stessa da principio non voleva prestar fede a' miei occhi, ma 
pur troppo mi sono dovuta convincere che tuo marito è là 
nella gran sala, insieme al mio Giulio, ohe lo trascina seco 
per fargli passare in rivista tutte le belle donne. 

Carolina, (intimorita). Ma è dunque vero , Cristoforo è 
qui ' 

Luisa. Non. ne ho più il minimo dubbio , ed è perciò 
ohe sono accorsa al tuo fianco per subito condurti via. Io 
che ho secondato il tuo capriccio, debbo assumere la respon­
sabilità delle conseguenze che te ne potrebbero venire 

Carolina, (smarrita). Ed ora come si (a? 
Luisa. Per buona sorte mio nipote deve trovarsi qui fra 

pochi minuti , onde communieargli una risposta ohe lo in­
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*tere«Sft moltissimo;.io gli ho dato appuntamento una mezz' ora 
fa in quel salotto a mano destra, perciò egli non può tar­
dare molte a venire. Facciamoci trovar pronte e partiremo 
all' istante. 

Carolina, (con un sospiro). Ebbene dunque, partiamo ! — 
(con un grido) Ohi 0 il mio anello? 
Luisa. Che hai? 
Carolina­ Dio, Dio mio ! ma ora subito io non posso asso­

lutamente andar via. 
Luisa. Tu non puoi ora andar via ' E perchè ? 
Carolina. Perche una oircostanza straordinaria, una pic­

cola avventura del ballo 
Luisa. Eh! non è questo il tempo di badare alle avven­

ture ! II momento e supremo , perchè la tua tranquillità, quel­
la di tuo marito sono entrambe in pericolo. 

Carolina Ma è appunto per la tranquillità di mio marito 
che io ora debbo restare ... 

Luisa Carolina! ma io non t'intendo)... 
Carolina. Ed io pure non so divvero come raccontarti . 

che qui, poco ft, un giovine elegante e di spirito mi disse 
tante gentilezze .... 

Luisa. Oli ! ma questi non sono che meri accessori di un 
ballo! ... . 

Caroliaa. Si, ma avendo dovuto quel'giovine rientrare sol­
lecitamente nella gran sala per un impegno nel Walser — 
egli volle da me la promessa di qui attenderlo e rivederlo. 

Luisa. E via ... in carnevale non si tiene gran fede a simili 
promesse ... 

Carolina. Ma egli ne volle, o per meglio dire me ne tolse 
un pegno ! 

Luisa Un pegno, — come sarebbe a dire ? 
Carolina. Stringendomi la mano, egli mi levò dal dito 

I' anello di mio marito ... 
Luisa. Gran Dio I 1' anello di tuo marito ! 
Carolina. Si, ma promise di venirmelo a restituire là in 

quel gabinetto, (indica a sinistra) fra una mozz' ora. 
Luisa. Imprudente, che cosa hai tu fatto ! ... 
Carolina. Che vuoi ehe ti dica ! Egli mise tanta buona 

grazia nel dire nel fare tutto ciò, ohe io non seppi contrariarlo, 
ed esso se ne parti portando seco 1' anello — 

Luisa. Dio , Dio mio 1 qual fatale combinazione t 
Carolina, D'altronde sapevo ehe ciò non era che uno scher­

zo , una celia da Carnevale, e che fra pochi minuti egli mi 
avrebbe restituito il mio pegno. 

Luisa (dopo aver riflettuto) Questo è proprio il gastigo 
che merita la mia leggerezza a tuo riguardo ! Ebbene, ad 
ogni costo io debbi riparare al mal fatto — Entra, entra su­
bito in quel salotto (indica a destra) ed appena ci giunga 
mio nipote, digli che io mi sono occupata di lui, che fra poco 
egli conoscerà la risposta della marchesa ; ma ehe prima è 
necessario, intendi bene , digli che è necessario , e che io gli 
ordino positivamente di subito ricondurti a casa. Ritorni poi a 
prender me, e saprà allora quello che gì' interessa. 

Larolina Ma intanto il mio anello ?... 
Luisa. Che vuoi che ti dica I Io farò il possibile per ricu­

perartelo. Conosci tu il nome del giovine che lo ha in mano? 
Carolina. Nò ; ma puoi esser sicura che fra poohi minuti 

egli verrà là in quel gabinetto... 
Luisa. Ebbene, tu ora ritirati in quali' altro , ed eseguisci, 

te lo raccomraando per la tua pace domesticai eseguisci a pun­
tino quanto io ti ho detto! (Carolina entra a destra). 

SCENA VII. 
LUISA tota. 

Chi sarà mai questo giovine ? Potrò avere io la sorte d'im­
battermi in persona fornita di delicatezza e di onore, la quale 
presti fede alle mie parole, e mi restituisca bonariamente l'anel­
lo? Ohi quanto mi rimprovero adesso la mia leggerezza ! 
Con essa io ho posto in pericolo la tranquillità , la buona ar­
monia, e la pace di due sposi miei amici; e voglia il Cielo che 
io abbia mezzi sufficienti per potere riparare al mal fatto ! Ma 
ora non si perda tempo, e si vada subito al luogo dell' appun­
tamento, (entra a sinistra). 

SCENA Vili. 
CRISTOFORO sob. 

Che scandalo­, che luoghi di perdizione sono mai questi 
balli. Non vi si vede altro se non uomini che dicono galante­
rie a tutte le donne ; — delle donne che ricevono compimenti, 
degli elogi, e delle scandalose dichiarazioni da tutti gli uomi­
ni. Si, si, dico bene, diohiarazioni scandalose —. Perchè in fin 
dei conti , se non venissero a queste feste altro che uomini 
scapoli, e ragazze, si potrebbe dire: le une cercono marito, gli 
altri cercano moglie. Ma gli uomini ammogliati, domando io, 
ma le donne maritate che cose mai vengono a cercare in un 
hallo, ed il più delle volte senza neanche le rimanenti rispet­
tive metà ? Che orrore! Io fremo al solo pensarci, e sempre 
più mi confermo nell'opportunità del sistema che la moglie 
non si stacchi mai dal marito, e che il marito guardi inces­
santemente sua maglie.,.. 

* SCENA IX. 
AUGUSTO e detto. 

Augusto. Oh, hol m'ingannano gli ocohi miei, o veggo real­
mente il severo sig. Cristoforo ad una festa da ballo ? 

Cristoforo. Avete ragione di seandalezzarvi, sig. De' Pradi, 
ed io stesso non vi saprei davvero 'spiegare come e perchè mi 
ci trovi ... 

Augusto. Ci avrete forse condotto la vostra sposina. Dov'è ? 
Compiacetevi di presentarmi a lei. Sono tanto desideroso di po­
ter conoscere codesta vostra moglie, che nessuno può m il ve­
dere, che quasi nessuno conosce I... 

Cristoforo. Mia moglie ad una festa da ballo! Mia moglie 
in questi luoghi di perdizione! Oh! e potete voi soltanto pen­
sarlo ?... 

Augusto. Ma dunque il rigoroso sig. marito è venuto solo 
alia cacoia di qualche avventurai Bravissimo! Eh! oapisoo bene 
che la compagnia della moglie in alcuni luoghi riesce d'imba­
razzo e di peso. Voi ora dunque la fate qui provvisoriamente 
da scapolo ? Ebbene, da scapolo a scapolo communichiamoci 
questa sera le nostre avventure, le nostre conquiste !... 
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Criitoforo. Ma io non cerco affatto né avventure né con­
quiste, sigttor mio !... 

Augusto. Eh ! via, non mi fitte l'ingenuo I Perchè mai si 
viene al ballo se non per trovare qualche cosa ? 

Cristoforo. Ah! dunque voi ammettete positivamente che oi 
si viene soltanto per insidiare le altrui proprietà? 

Augusto. L'espressione è troppo' severa, caro sig. Cristoforo. 
Egli è , che voi signori moralisti teorici, ci dipìngete in 
realtà molto peggiori di quello ehe siamo All' udir voi , 
tutti gU uomini one intervengono ai balli; dovrebbero proprio 
chiamarsi tanti divoratori di donnei Eppure per parte mia. Seb­
bene 10 non mi ritenga migliore degli altri , vi giuro ohe mi 
farei scrupolo di turbare con una sola parola, eoo un gesto, <> 
uno sguardo la buona armonia dì due sposi che si amano — 
Vi assicuro che agli occhi miei una moglie in compagnia de' 
marito ha sempre qualche cosa di tanto serio che mi desta la 
venerazione ed il rispetto ! — Ma quando poi s* incontri un qual­
che fioretto abbandonato da ohi dovrebbe coltivarlo; quando si 
trovi qualouna di quelle povere donnine, che oppresse dilla fe­
roce tirannia di un marito vengono dì nascosto al bello per cer­
carvi una distrazione, un conforto, pare a voi che sia real­
mente un gran male se noi cerchiamo dì trarne partito, Se 
s'intessi con lei uno di , quei leggieri Intrighètti che formano 
appunto l'essenza delle avventure dei balli ? 

Cristoforo. Ma possano forse trovarsi delle mogli oneste, le 
quali vengano al ballo senza la compagnia del marito ? 

Augusto. Siate giusto, signor mio ; non si trovano forse 
mariti galantuomini, che oi vengono senza la compagnia della 
móglie t 

Cristoforo. In fin dei conti gli uomini sono sempre uomini... 
Augusto. E te donee son donne, il che vuol dire ancora 

qualche cosa di più — ! 
Cristoforo, Si 1 si, ma una moglie onesta, ad un ballo senza 

il proprio marito, mi sembra una cosa impossibile ! 
Augusto. Eppure ciò si verifica molto spesso, ed io anzi posso 
moitrarvene ora qui subito un esempio. Vedete voi questo anello ? 
(mostrandolo al suo dito). 

Cristoforo, (atterrito) Eh! Che? — Quell'anello! Lasciatemi 
vedere. (Dio mio, D'io mio, sudo freddo ! Oh: ma che? sono 
ip pazzo per spaventarmi in tal modol La mia buona e virtuosa 
Carolina non sta forse a quest' ora nel suo letto, oppressa da 
un Serissimo mal di capo ? 1 

Augusto. Non trovate voi che sia uu grazioso anellino ? 
Cristoforo. Oh ! graziosissimo ( Eppure non vi furono ohe 

due anelli fatti fare espressamente uguali dal medesimo orefice! 
Dunque questo è sicuramente quello della moglie di Giulio ! O 
disgraziato mìo amico.' ) 

Augusto. Ebbene ! Che andate voi fantasticando ? 
Cristoforo. Ma quell'anello è di... è di un gusto perfetto. 

Si direbbe anzi una fede matrimoniale — E come l'avete avuto? 
Augusto. L'ho avuto, 9 per meglio dire l'ho tolto dalla bianca 

mano di una bella signora in pegno di un secondo abbocca­
mento che essa mi deve concedere in questa serata — Ma a pro­
posito essa dev'essere là in quel salotto (indica a sinistra) 
ad attendermi. Si, vedo infatti che vi è una signora seduta. 
Scusatemi dunque se ora vi lascio sig. Cristoforo ; al piacere 
di rivedervi, (via) 

SCENA X. 
CRISTOFORO solo. 

Cristoforo. (Va dietro ad Augusto fino atta porta a sini­
stra) È dessa, non vi è il minimo dubbio, è la moglie di Giu­
lio! Abbominazione e vituperio. E quella donna è l'amica in­
tima della mia Carolina,­ ed io stesso glie la conduco qualche 
volta per farle stare in compagnia? A qnale immenso pericolo 
non ho io esposto mia moglie. Deggio proprio ringraziare il 
Cielo ehe mi ba fatto capitare a questo ballo, appunto per aprir­
mi gli occhi sul precipizio al quale conducevo la mia Carolina '■ 
Per le donne non vi è nulla di più terribile che il raal'esenr­
pio ; ed io debbo subito far cessare fra le due mogli ogni qua­
lunque rapporto ... 

SCENA XI. 
GIULIO e detto. 

Giulio, (di dentro ridendo) Ah! Ah! Ah!... 
Cristoforo. Viene quel disgraziato di Giulio. Oh ì Egli mi 

fa davvero compassione ! Ecco il frutto del Suo bel sistèma di 
colpevole indifferenza! 

Giulio, (entrando) Ah! Ah! Ah! La è cola curiosa dav­
vero !... 

Cristoforo. ( Ed egli ci ride per soprapiù ; — egli ride 
quando lo sta per colpire la più terribile delle disgrazie dome­
stiche! Oh! andate, dopo ciò, a credere ai presentimeittU ) 

Giulio. Sei qui, amico mio; ah ah ah! Sono veramente ri­
dicoli alcuni mariti, i quali vanno proprio cercando di essere 
corbellati '­••■ 

Cristoforo. Ah! finalmente ne convieni tu pure, non è così? 
E lo saranno, sai, se presto non oi mettono riparo — 

Giulio, (sempre ridendo) Sappi ohe ho udito poco fa uh 
marito, ab! ah! il quale domandava ad un certo ben coguito 
galante, perchè fino ad ora non avesse egli fatto ballare sua 
moglie? — Ah! Ah­' Ah! Tutti quelli ch'erano li presso hanno 
dovuto mordersi le labbra per non ridergli in viso — ah ! ah ! ah ! — 

Cristoforo. ( E seguita ancora a ridere ! Oh ! bisogna pro­
prio dire che niuno può sottrarsi al proprio destino.) 

SCENA XII. 
CARLINO e detti. 

Carlino, (entra in fretta guardando l'orologio) Sono vioine 
le undici, per cui è già scorsa la mezz'ora dopo la quale mia 
zia mi disse di ritornare qui per conoscere la risposta della Mar­
chesa. D'altronde non vedendola io piò nella sala del ballo 
posso quasi ritenere che Sia già nel luogo stabilito ad aspettar­
mi, (si avvia verso la porta a destra). 

Giulio. Ih! Ih! quanta fretta! Pare che abbiate degli affari 
urgentissimi, nostro grazioso nipote! 

Carlino. ( Oh per bacco! E qui mio zio! Proprio in questo 
momento! )... 

Giulio. Dove andate ? Ascoltate... 
Carlino, Più tardi mio zio, un poco più tardi Baro cou voi, 

ma ora veramente non posso trattenermi (entra a dettra). 
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SCENA XIII. 
CRISTOFORO e GIULIO. 

Giulio. Cospetto! Anche quel collegiale di mio nipote ha sa­
puto fare qualohe conquista I Sarei davvero curioso di sapere 
ohi sìa... (si affaccia alla porta del gabinetto a destra) Mi­
sericordia! Che cosa ho mai veduto! (si pone subito infaceta. 
Cristoforo che stava distratto). 

Cristoforo. A proposito, Giulio, dov'è questa sera tua moglie? 
Giulio. Non saprei dirlo davvero. Essa voleva venire a que­

sto ballo, ma vedendo che io non ce l'avrei accompagnata, cam­
biò di pensiero. 

Cristoforo. Tu dunque credi, che essa non ci sia ? 
Giulio. Almeno non l'ho fin ora veduta. 
Cristoforo. (Debbo io dirgli qualche cosa, oppure tacermi?) 
Giulio. E la tua povera Carolina, sempre malata, eh? amico 

mio ?... (trattenendo le risa). 
Cristoforo. Oh! sempre — sempre... A quest'ora io voglio 

sperare ch'ella stia meglio. 
Giulio. Oh! starà meglio senza dubbio (rideforte) he donne, 

credilo, amico mio, le donne sanno farsi passare tanto pretto 
il mal di capo! ah! ah! ah! 

Cristoforo. ( Codeste sue risa* cominciano ad irritarmi. Pare 
impossibile! Con la disgrazia che ha indosso... vogliamo dire 
che davvero la provvidenza mandi l'ilarità a compenso delle 
sciagure domestiche ? ) (essi passeggiano, e giunti a destra, o 
a sinistra, ognuno procura di far subito voltare il compagno). 

Giulio. Dunque tu non la vedrai più fino a domani a mat­
tina.!, non è così ?... 

Cristoforo. Si certamente, non Voglio destarla — 
Giulio. Oh! capisco bene, ammeno che... 
Cristoforo. Ammeno, che cosa ? 
Giulio, (ridendo) Voleva dire ; ammeno che ella non toso» 

già desta!... Sai bene che talora il mal di capo è tanto vio­
lento che impedisce perfino di poter rimanere in letto, e fa 
e fa passeggiare (ride) 

(Carlino si affaccia sulla porta a destra dando il braccio 
a Carolina; ma poi subito si ritira, Giulio lo vede, e dice 
a Cristoforo). 

Entriamo in quel salotto (indica a sinistra) e godremo 
almeno d'un poco di fresco. — 

Cristoforo, (con premura) Nò, nò, in quel salotto potremmo 
disturbare qualcuno. Entriamo piuttosto in quell'altro, (indica 
a dritta). 

Giulio. Oh! nò certamente in quell'altro !... Saremmo 4'in­
comodo a mio nipote, che credo vi abbia un colloquio — 

(Carlino si riaffaccia come sopra). 
Cristoforo. Che luoghi di demoralizzazione sono mai questi 

balli! Appuntamenti di qua, colloqui di là; ed i mariti intanto... 
Giulio, (ridendo) Intanto i mariti passeggiano !... 
Cristoforo, ( Ma come! Sembra proprio ch'egli indovini quanto 

succede ?... 
(Carlino coglie il momento, e parte dalla porta di mezzo 

eorrendo con Carolina sotto il braccio). 
Giulio. Eccoli là che se ne vanno 1 
Cristoforo. Chi è che se ne è andato ? 
Giulio. Mio nipote (ride) e la dama con cui esso aveva un 

colloquio ! 
Cristoforo. Ebbene, ora che il salotto è libero, andiamo noi 

a riposarci colà. Tanto più che fra poco io penso di ritirarmi — 
Non vedo l'ora di andare a vedere come stia Carolina — ! 

Giulio. Ti assicuro io, che la troverai quasi ristabilita ! 
(entrano a destra). 

SCENA XIV. 
LUISA ed AUGUSTO, 

Luisa. In verità, signore, io sperava me piò fortunata, e 
voi più compiacente! — Invece d'intrigare con voi, come forse 
odi era permesso in un ballo, io ho voluto fare appello diretto 
all'uomo sensibile, all'uomo d'onore, e vi ho confessato la mia 
imprudenza a riguardo della mia amica ; vi ho esposto la di 
lei completa inespertezza, ed infine le terribili conseguenze che 
porterebbe il suo rientrare in casa senza l'anello ! 

Augusto, Ed io appnnt ■, o signora, non desidero che di re­
stituire ad essa il suo anello, ma intendo peraltro di restituir­
glielo personalmente. Perchè volete voi ch'io rinunzi al pia­
cere di rivederla ? Essa me lo ha promesso con un pegno, e voi 

. dovete trovar giusto che io mi valga della mia buona fortuna. 
Luisa. Vi ho giè detto, o signore, che voi non potrete più 

vederla, perchè a quest' ora, e lo desidero ardentemente, ella 
deve aver di già abbandonato la festa. 

Augusto. Ed io potrò sempre ricercarla altrove, appunto per 
restituirle il suo anello! 

Luisa. Ed intanto avrete cuore di esporre una giovine donua 
allo sdegno, al furore di un geloso marito? Oh lo ripeto, ancora 
una .volta, io vi credeva piò compiacente e sensibile! 

Augusto. Ma io mi vanto anzi di essere sensibilissimo signora 
mia, e sopratutto a due occhi cosi scintillanti come i vostri, ad 
no labro sì roseo, ad una persona tanto elegante e distinta ! 
Davvero, signora, soltanto le guance delta mnk. bella incognita 
erano un poco più colorite delle vostre. Ma d'altronde a voi 
sta tanto bene il pallore!... 

Luisa. Esso vi deve provare, o signore, "che la mia angustia 
non è simulata, che io BOUO responsabile dell'imprudenza della 
mia amica, e che il vostro rifiuto profoudamento mi addolora e mi 
affligge! 

Augusto. Io ne sono dispiacentissimo, o signora, e (prenden­
dole la mano) per parte mia vorrei farvi comprendere quanto. 
io sia sensìbile all i vostra grazia, al vostro spirito, alle distin­
zione delle vostre maniere! — Ma che veggo mai ! L' anello 
che avete in dito è perfettamente uguale a­ quello ehe io debbo 
restituire! Ebbene signora, vi faccio una proposizione, un poco 
da carnevale, se volete, ma pure la faccio. Anello per anello­
Datemi il vostro, ed io vi rendo quello della vostra amica. 

Luisa. Cha dito mai, o siguore? Quale follia! 
Augusto. Chiamatela come volete , mia bella signora, ma 

l'eroico disinteresse ehe voi esiggereste da me, è troppo supe­
riore alle mie furze, dopo di avervi conosciuta. Io rinunzio vo­
lentieri a piò rivedere la mia incognita; ma poiché ho il diritto 
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ad un compenso per la restituzione del suo anello io ne pro­
fitto per procurarmi la fortuna di rimanere vostro creditore — 
Una volta sulla strada del furto io non posso renderne uno senza 
procurarmene un altro. Perciò , se voi volete darmi il vostro 
anello, signora,..' 

Lìti**. Oh! ma a qua! fine e per che farne, o signore? 
Augusto. Come per la mia bella incognita ; ' per aver nelle 

mani un pegno che mi assicuri con voi un altro abboccamento, 
Luisa. Ma il ballo ora.tocca al suo termine, ed io anzi vo­

glio partire all' istante !... 
Augusto. Ebbene tanto meglio, signora; ih questo modo io 

avrò un altro giorno felice oltre di questa sera! 
Luisa. Questo sì chiama proprio un dispotismo orientale! 
Augusto. È vero, o signora , ed io ne sono dolente, Ma 

l'occasione che si lascia fuggire è perduta per sempre ! 
Luisa. E non vi è dunque altro modo? 
Augusto. Ho proferito il mio ultimatum, ed ammouo ohe voi 

non vogliate lasciare le cose instato quo... 
Luisa, (risoluta) Ebbene, eccovi il mìo anello, o signore. 
Augusto. Ed eeeovi il mio, (scambiano gli anelli) Vi degne­

rete poi farmi conoscere dove, e quando potrò avere la fortuna 
di venire a restituinelo? 

Luisa. Spero, signore, che domani vorrete essere più gene­
roso, e che voi m'invierete l'anello all' indirizzo del nome che 
vi scorgerete ineiso all' interno. — Fate che domani mi possa 
restare di voi l'opinione di un uomo di onore! — Per ora è inu­
tile che mi seguiate perchè io abbandono tosto la festa. 

Augusto. Signora, al piacere di rivedervi al piò presto possi­
bile, (t accompagna fino atta porta). 

SCENA XV. 
AUGUSTO solo. 

Ah ! ah ! ah ! ho fitto male di non dedicarmi al commeroio, 
perchè davvero le mie speculazioni, e i miei cambi non sarebbero 
stati niente cattivi. —. Rinunziò ad un abbocearaeuto con Una 
bella donna per averne nn altro con una donna egualmente belia, 
e di più spiritosa. Mi pare che questo possa proprio chiamarsi, 
un guadagno del 50 per cento! Oh benedetto chi ha inventato il 
carnevale, benedette le feste da ballo. 

FINE DEI. SECONDO ATTO. 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Nette due sere degli nlt'mi mercoledì e sabato fu nella sala 
della nostra Accademia recitata una commedia, nuova per le scene 
di Roma, del bolognese signor Luigi Plonor intitolata: Il Colle­
giale , preceduta da nn prologo col titolo : Mesi' ora avanti la 
commedia..(ili attori erano tulli Filodrammatici Nel Prologo vi 
presero parlo i signori Errale Taileiti , Pasquale Montcfoschi, 
Francesco Viviani, Leon Battista Celestini, Gustavo Footemaggi, 
Doti. Vincenzo Asccnzi, Ernesto Medi, Dott. Alessandro Casali, 
Antonio Gentilucci, Ercole Romani, oltre a venti comparse fra 
le quali figuravano molte donne. L'aziono di questo prologo 
si svòlge in una sala attigua al Calte del teatro, ove 1 autore 
fa convenire diversi che in diverso modo parlano della nuova 
commedia da rappresentarsi e seeondo i loro particolari gusti, dove 
guasti dall'influenza delle stravaganze straniere e dove devoli ancora 
alla dignità delle patrie scene ed al regolare andamento ed alla 
sana morale delia produzione. Tutto ciò accade fra le grida di 
coloro che nelle stanze laterali giuocano al bigliardo, ordinano 
al caffè, sorvegliano all'ingresso del teatro, che è collocato in 
fondo al palcoscenico, leggono giornali ec. ec. In scena v'è Ira 
gli altri anche l'autore della nuova commedia da rappresentarsi, 
il quale con la coscienza di aver fatto un lavoro piano, facile, 
regolare, abbastanza morate,­ ma privo affatto di quei falsi colpi 
di scena che scuotono potentemente, di quelle passioni esaltale, 
di quei caratteri fuor di natura che ancora sono il pmeere di 
tanti, è in forse circa l'esito del suo lavoro. Coli'incominciare del­
l'opera, e con l'entrare che fa tutta la gente in teatro termina questo 
prologo, il quale ò animatissimo dal principio alla fine : mas­
sime però a<f ultima scena, che è la quinta': e perchè abbisogna di 
molle persone per essere convenevolmente eseguilo, noi senza tema 
di errare possiamo dire eh' esso è di tal natura che difficilmente 
può essere messo in scena da una compagnia comica. I nostri filo­
drammatici Than fitto con impegno e con amore; e se tutti furono 
meritevoli di ludi, pia ancora siamo in dovere di tributarne al­
l'assiduo, ed operoso direttore delle produzioni. 

La commedia che seguì questo prologo intitolata: II Collegiale, 
è un'azione semplice, piana e familiare, la quale non manca di' 
essere «ttaincnic morale,­ perchè destinata a correggere le cat­
tive abitudini di una donna, la quale trascinata da un malva­
gio amministratore, trascura l'educazione della propria fami­
glia , pone nelle più forti amarezze il proprio consorte, non cura 
i suoi interessi, ed è per cadere in una irreparabile mina , se 
a ta ta sventura ehe sovrastava imminente non fosse venuto a 
nieltcre riparo un suo figliuolo che allora usciva di collegio, e 
che tornato in casa fìngendosi uno stolido smaschera l'ammini­
stratore, riconduce la madre per la buona via, salva la sorella 
dalle mire di alcuni adoratori che le si andavano aggirando in­
torno ed al voceuio genitore ridona la pace e la tranquillità. Gli 
esecutori furono le signore Adelaide Celestini, Marietta Aureli, 
Augusta Di Pietro­, e i signori Cesare Vitaliani, Antonio Mazzini, 
Luigi Caioli, Ercole Taileiti. Luigi Airoldi, Vincenzo Udina, 
Tommaso Garroni e Luigi Bracony. Si distinserolnassimamente 
alla line dell' atto secondo i signori Cesare Vitaliani e Antonio 
Bazzini. 

CRONACA TEATRALE 
R o m a . — Teatro di Apollo. Il P/itiuto di Donizzetti, che è 

stata l'opera con l» quale ha avuto termine il corso delle rap­
presentazioni della stagione corrente , offerì il campo al tenore 
Pancini di cogliere larghi applausi, sostenendo con rara perizia 
e con molta forzi di voce la parte del protagonista. Anche la 
Parepa, «pccialrnente quando si è trovala al contatto del tenore, 
ha fatto rivendere le belle, doti di cui va adorna: ma quando 
era a cantare i pezzi di assieme col baritono, cui non valse il 
non volere per fare una buona impressione nel pubblico, ella 
subivi l'effetto della inala influenza che l'altro sventuratamente 
esercitava siili' uditorio. Quantunque molti pezzi dell' opera sieno 

siali accolti da segni di approvatone; tuttavolta l'csccuiionc 
in generale non si potè dire in tutto,commendevole, e par che 
la stessa svogliatezza che dominava it pubblico si fosse impa­
dronita di una buona parte di esecutori. 

Teatro Valle. — La compagnia Domcniconi pose termine al 
corso delle sue recite domenica a sera col dramma in due atti 
di Sauvage 11 lupo di mars e lo scherzo comico in un alto : 
Paolo « Virginia: avendoci dato giovedì a sera una nuova com­
media di Francesco Bollo da Genova intitolata Due folletti alla 
festa da ballo, e la replica della commedia in due alti di Serine 
/ line amici di dansic.a: e sabato a sera la commedia in tre atti 
del Nota : /( benefattori e l' Orfana, e l'altra in due atti di Arago 
// capitano Holland. 

Mausoleo di Augusto— Le produzioni rappresentale no'giorni 
di giovedì, sabato e domenica sono stale : Linda di Vhamomix , 
dramma in cinque atfi de'signori Erney e Lcmoire; Manuela 
ta Zingara , dramma in tre atti dell' avv, Ghcrardi Dol Testa 
Bertram il marinaro, e il figlio di Maria Sdiarda, dramma in 
quattro atti del signor Bouchardy. 

Napol i . — Teatri di musico. Facciamone un fascio ; non 
meritano miglior traltsmcnto. S. Carlo, Fondo, Fenice, Circo 
equestre non presentano nessun distintivo: gli urli e lo stona­
zioni dei cantanti sono di egual misura in tutti i teatri canori 
del paese che per la piò impropria delle antonomasie fu pro­
clamato musicale. I tenori dei nostri quadro teatri sono tutti 
della medesima forzo : della medesima debolezza i baritoni .­
egualmente sfogati i soprani. Questo sistemi ili uguaglianza 
concordemente adottato da gì' impresari napolitani fa presen­
tire ai partigiani del progresso Indefinito i piò bei tempi del­
l' arte e degli artisti. Infatti che bella fratellanza d'impresari 
ne verrebbe! Una sera che la prima donna di S. Carlo patisse 
il mal di denti, l'impresario ricorrerebbe al suo generoso con­
fratello del Teatro Nuovo, e questi subito ad inviargli uns delle 
sue amazzoni, e così viceversa. Lo stesso si praticherebbe con 
le scene e le decorazioni ( vorremmo proprio vedere in fondu 
al palcoscenico di S. Carlo qualche tela della Fenice). Allora 
S. Carlo lascerebbe il rimbombante nome di Massimo, perchè un 
Circo ncsarebhe piò massimo. Ma se noi potessimo dare il nostro 
avviso in proposito, noi che ci accordiamo a tutto le vecchie 
parrucche in sostenere che Peggiora U mondo e peggiorando In­
vecchia {solamente per la musica napolilana ), noi da questo si­
stema di fratellanza d'impresari prevederemmo la torre di ba­
bele,­ e ve lo spiegheremmo se cose più grosse non ci sospinges­
sero altre. 

Essendo dunque minacciati (in fatto di musica teatrale) da 
una confusione pari a quella della torre di babele, che potremmo 
dirvi de' nostri teatri ? ed anche che ve ne dicessimo qualche 
cosa voi avreste la pazienza di leggerci? Dov'è chi ora si bri­
ghi di teatrot Le platee son deserte: i baritoni ed i tenori pas­
seggiano per le vie con volto dimesso ; la faccia delle prime 
donne annunzia disinganni e dispetto , neanche i claqueur» c'im­
portunano. Eppure sui nostri lealji si compiono i piò gloriosi 
falli musicali, e passano quasi a nostra insaputa. A S. Carlo si 
rimette in isccna il .Marco risconti di Putrella , ed i pctrcliisti 
permettono che in qualche punto dell' opera' i rarissimi spettatori 
modestamente sibilino. Oh scandalo ! anche i petrellisti hanno 
abbandonalo la platea di S. Carlo. Al circo equestre delle due 
Sicilie si rappresentano gli Orasj e Curiaaj; e nessun estetico si 
scuote per dimostrarci se questa musica sia oppur no da Circo. 
Alia Fenice si sfiora tutto il repertorio melodrammatico, ma il 
pubblico non vuol saperne. Il Finto Fenc«s/ao di Verdi che ora 
rappresentasi al Teatro Nuovo, in una stagione meno ardente, 
ossia nell' inverno, avrebbe richiamato gran folla di gente; ognuno 
dei mille e mille ammiratori del gran maestro sarebbe accorso 
ad udire il primo parto di quella mente, da cui poscia uscirono 
in luce tanti capolavori. Ma ora anche l'opera di Verdi passa 
senza spettatori.. Un Cajo uscendo iersera dal Teatro Nuovo si 
chiamava contento di avere finalmente sentita la sola opera di 
Verdi non ancora rappresentata in Napoli. Un Sempronio gli 
fece sapere che ce n' era pure altre due: la battaglia di Legnano 
e /( Ballo in maschera — in quanto a quest' ultima, ripigliò un 
Marchese, non vale la pena di sentirla, ne sono stalo informato 
da Gibilterra — E Legnano ? soggiunse il Caio,­ a cui il Sem­
pronio — Legnano non esiste più : 1' autore gli I 
tolo — E come si chiama — Non lo so. 

: gli ha mutato il ti­

Teatro Fiorentini. — Due serate della settimana sono state 
impiegale con la bella commedia intitolala II Facchino del italo, 
in cui, come dicemmo altre volle , Taddei si dimostra eccellente 
interprete del protagonista, e vi coglie plausi concordi. 

— Lunedì ci fu presentata una nuova commedia in due atti 
del sig Ludovico Muratori, romano, che s'intitola: Vn viaggio 
per cercar moglie. A dir vero la è una farsa bella e buona diluita 
in due atti, i quali a stento riescono a contenere la noia del 
pubblico. Un giovanotto si mette in capo di lasciar la patria e 
girar pel mondo a fine di trovare una sposa, ed a poche miglia 
da Roma capita in ima' villa dove trova una seducente signora, 
con una vezzosa nipote ed una amabile fanciulla loro amica. Il 
viaggiatore prende fuoco ai tre fornelli; ciascuna delle tre 
vorrebbe esser sola e mette » torturi il cavaliere ­, questi si fingo 
pazzo : due fuggono spaventate, la nipote si muove a tenerezza 
e così la moglie è bella e trovata senza correr troppo lontano. 
Semplicissima la tela, piuttosto vivo il dial, go , mediocre lo 
stile — Nella esecuzione e parvero da lodare le tre donne: Sa­
dowski, Sivori e Pomatelli, ed anche il Bozzo che sostenne bene 
la parte del brillante cavaliere. 

La commedia fu replicata la seconda sera con leggera ma­
nifestazione di­plauso. 

— Mercoldi fu dato Sullivan, dramma di troppo 'cecilia data 
perchè noi avessimo credulo doverci sobbarcare al martirio di 
risentirlo 

— Nelle ultime due sere si sono riprodotte : la bella com­
media del Goldoni, la Cameriera Astuta, ed il dramma de) si­
gnor federico Riccio, Salvator Rosa, applaudito come sempre 
alla scena sp'cialmcnte delle maschere, in cui il poeta satireggia 
contro i superbi e nobili di quel tempo, 

— Si dice prossimo ad andare in iscena un nuovo dramma 
del signor Tommaso Arabia, dal titolo : Cinsica. 

E in Roma da pochi giorni il celebre maestro cav. Saverio 
Merendante, dirclto per Napoli e reduce da Ravenna, dove ha 
battuto tre messe ed altrettanti vespri da lui composti, per so­
lennizzare la fausta ricorrenza di un centenario. 

SCIAHAJ»! 
Il mio primiero un Nume nutricava; 

Dell' altro l'Alighieri un dì cantava. 
Lettor, se il ciel ti serba a fato rio, 
Prega, ti campi alinoli dal tutto mio. 

Spiegazione della Sciarada precedente : Si­re. 

11 D i r e t t o r e r e s p o n s a b i l e ­ VINCENZO CONTI. 


